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Estratto da:
La Famiglia 6. I Nonni (I) - Francesco PP.

Già nel mio ministero a Buenos Aires ho toccato con mano questa realtà con i suoi problemi: «Gli
anziani sono abbandonati, e non solo nella precarietà materiale. Sono abbandonati nella egoistica
incapacità di accettare i loro limiti che riflettono i nostri limiti, nelle numerose difficoltà che oggi
debbono superare per sopravvivere in una civiltà che non permette loro di partecipare, di dire la
propria, né di essere referenti secondo il modello consumistico del “soltanto i giovani possono essere
utili e possono godere”. Questi anziani dovrebbero invece essere, per tutta la società, la riserva
sapienziale del nostro popolo. Gli anziani sono la riserva sapienziale del nostro popolo! Con quanta
facilità si mette a dormire la coscienza quando non c’è amore!» (Solo l’amore ci può salvare, Città del
Vaticano 2013, p. 83). E così succede. Io ricordo, quando visitavo le case di riposo, parlavo con
ognuno e tante volte ho sentito questo: “Come sta lei? E i suoi figli? - Bene, bene - Quanti ne ha? –
Tanti. - E vengono a visitarla? - Sì, sì, sempre, sì, vengono. – Quando sono venuti l’ultima volta?”.
Ricordo un’anziana che mi diceva: “Mah, per Natale”. Eravamo in agosto! Otto mesi senza essere
visitati dai figli, otto mesi abbandonata! Questo si chiama peccato mortale, capito? Una volta da
bambino, la nonna ci raccontava una storia di un nonno anziano che nel mangiare si sporcava perché
non poteva portare bene il cucchiaio con la minestra alla bocca. E il figlio, ossia il papà della famiglia,
aveva deciso di spostarlo dalla tavola comune e ha fatto un tavolino in cucina, dove non si vedeva,
perché mangiasse da solo. E così non avrebbe fatto una brutta figura quando venivano gli amici a
pranzo o a cena. Pochi giorni dopo, arrivò a casa e trovò il suo figlio più piccolo che giocava con il
legno e il martello e i chiodi, faceva qualcosa lì, disse: “Ma cosa fai? – Faccio un tavolo, papà. – Un
tavolo, perché? – Per averlo quando tu diventi anziano, così tu puoi mangiare lì”. I bambini hanno più
coscienza di noi!


